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Un tentativo, fallito grazie all’in-
tervento della polizia. Poteva an-
dare peggio - chi non ricorda le im-
magini del museo di Baghdad de-
predato, opere d’arte fatte a pezzi
e trafugate mentre le truppe ame-

ricane entravano nella capitale ira-
chena? - ma un danno c’è stato: due
mummie di faraoni distrutte. Quan-
do ieri mattina il sovrintendente
del Museo Egizio del Cairo è entra-
to nell’edificio in piazza Tahir è sta-
to un brutto momento. «Sono rima-
sto profondamente amareggiato
quando sono arrivato al Museo e ho
scoperto che qualcuno aveva tenta-
to di saccheggiarlo con la forza du-
rante la notte».

La maschera di Tutankhamon, i
tesori della Valle dei re, i sarcofagi
di intere dinastie. C’è tanta di quel-
la bellezza sotto le teche del Cairo
da far tremare i polsi solo all’idea di

azioni di forza nelle sue sale.
136.000 reperti in mostra, centi-
naia di migliaia nei magazzini, la
più ricca collezione archeologica
dell’Antico Egitto al mondo. È qui
che, complice il caos e le proteste
nelle strade, ha cercato di irrompe-
re un gruppo di saccheggiatori, la
stessa genia che sta seminando il pa-
nico in tutta la città, dove la polizia
ha messo in guardia la popolazione
a difendersi da sola, come può. Per
precauzione sono state chiuse le pi-
ramidi, i soldati hanno isolato
l’area di Giza, l’area è pattugliata da
mezzi corazzati.

Anche in piazza Tahir, dove ha

dal 1900 ha sede il Museo, è arri-
vato l’esercito. Al Jazira mostra mi-
litari accanto a vetrinette in frantu-
mi e reperti sparsi in terra, molti
in frantumi. Non è chiaro fino a do-
ve siano riusciti ad arrivare gli as-
salitori. «I pezzi più importanti -
ricorda Piero Angela, che al Cairo
ha raccolto testimonianze per i
suoi documentari - sono protetti
in sale climatizzate, sotto lastre di

vetro spesse e dotate di complessi
sistemi di sicurezza. Non è facile
avvicinarsi alle opere, quando ab-
biamo fatto le riprese della ma-
schera di Tutankhamon c’è voluto
un sacco di tempo per aprire tutti i
dispositivi di protezione. Certo
non saprei dire se le vetrine sono
antiproiettile o capaci di resistere
a qualcuno armato di mazze».

IL TESORO DEI RE

Nato come emanazione del Servi-
zio egiziano delle antichità, istitui-
to nel 1835 per frenare la vendita
all’estero di reperti e opere trovate
nei siti egiziani, il museo ha un per-
corso espositivo che segue la crono-
logia storica, dall’Antico Regno,
con la statua di Chefren a quelle di
Kaaper, Rahotep e Nofret. Ma è dal-
la Valle dei Re che sono arrivate le
opere di maggior richiamo. Sem-
mai qualcuno riuscisse a metterci
le mani sopra, avrebbero mercato
opere come la maschera di Tu-
tankhamon? «Sarebbe come cerca-
re di vendere la Gioconda - dice Pie-
ro Angela -. Non si potrebbero asso-
lutamente vendere. Nella storia
dei saccheggi del passato, anche in
Egitto, una volta era comune ruba-
re opere per fonderle e recuperare
l’oro. Ma non credo che sia il caso
di oggi».❖
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p Tentativo respinto al Cairo, chiuse le Piramidi sorvegliate dall’esercito

p La collezione Piero Angela: «Opere senzamercato, troppo preziose»

In codamigliaia di turisti visitanoogni anno ilmuseo egizio del Cairo

I reperti

PrimoPiano

Assalto alMuseo egizio
Distrutte duemummie
Vetrine in pezzi, due mummie
di faraoni distrutte. La polizia
blocca un tentativo di saccheg-
gio nel museo egizio del Cairo,
che ospita anche il tesoro di Tu-
tankhamon. Piero Angela: «Im-
possibile provare a venderlo».
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Le sale di maggior
richiamo sono quelle
di Tutankhamon
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